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Sommario
numero 3 - anno XXVI

“L’integrazione europea si fonda sulla con-

sapevolezza che, quando in passato ci siamo

combattuti, ci sono state tragiche conseguenze

per tutti mentre, quando siamo rimasti uniti,

tutti ne hanno tratto beneficio. Oggi rischia-

mo di dissipare questa eredità in quanto le

forze centrifughe delle crisi tendono a divider-

ci. Gli egoismi nazionali, la rinazionalizza-

zione e il particolarismo nazionale si stanno

espandendo. 25 anni dopo la caduta della

cortina di ferro alcuni vogliono costruire in

Europa nuovi muri e recinzioni, mettendo a

repentaglio una delle più grandi conquiste

europee, la libertà di circolazione. L’Europa

sta attraversando una crisi di solidarietà e i

valori comuni su cui si fonda vacillano”.

Queste sono parole di Martin Schulz,
Presidente del Parlamento Europeo,
pronunciate il 6 maggio in occasione
del premio Carlo Magno consegnato
a Papa Francesco. L’Unione Europea,
28 paesi e 500 milioni di abitanti, è
fortemente divisa di fronte a
1’300’000 profughi che hanno attra-
versato le frontiere europee, quando
la Giordania (6 milioni di abitanti)  ne
ospita 2’100’000 (contando solo quel-
li “ufficiali”), e il Libano (4,5 milioni
di abitanti) ne ospita circa 2 milioni.
La politica dei muri si è diffusa ai con-
fini ma anche dentro l’UE e ne minac-
cia la disintegrazione. Muri all’est fra
Ungheria e Croazia, Ungheria e
Serbia, Slovenia e Croazia, Slovenia ed
Austria, Macedonia e Grecia, senza
dimenticare il “muro” dell’arrocca-
mento della Polonia. Muri anche
nell’UE dell’ovest fra Inghilterra e
Francia (Calais), Francia e Belgio,
Francia e Italia (Ventimiglia), Austria e
Italia (Brennero).
L’Est dimostra poco senso comunita-
rio pur usufruendo di risorse e van-
taggi dell’UE. I paesi membri
dell’Unione fuori dall’eurozona sono
ripiegati su posizioni nazionalistiche
proprio ora che la solidarietà europea
chiede loro un contributo visto che ne
hanno beneficiato da anni.
All’Ovest, Svizzera compresa, le poli-
tiche della sicurezza hanno il soprav-
vento e si sommano alla crisi econo-

mica del 2008 non
ancora risolta. 
Il terrorismo non
aiuta a rasserenare
animi e politiche.
Preoccupa la man-
canza di dialogo e
concertazione fra i paesi membri. 
Che dire poi delle contraddizioni
dovute al forte aumento della vendita
di armi dell’UE ai paesi in guerra o a
quelli che fomentano gruppi terrori-
stici? Che dire delle ingerenze econo-
miche e politiche riprovevoli nei molti
paesi da cui giungono i profughi?
Cosa pensare del referendum del 23
giugno in Gran Bretagna sulla perma-
nenza o meno nell’UE? Non cono-
sciamo ancora l’esito; le conseguenze
in caso di uscita dall’UE potrebbero
essere dirompenti. 
“Che cosa ti è successo, Europa umanistica,

paladina dei diritti dell’uomo, della democra-

zia e della libertà? - ha esclamato Papa
Francesco il 6 maggio - La creatività,

l’ingegno, la capacità di rialzarsi e di uscire

dai propri limiti appartengono all’anima

dell’Europa. Nel secolo scorso, dopo anni di

tragici scontri, culminati nella guerra più ter-

ribile che si ricordi, è sorta, con la grazia di

Dio, una novità senza precedenti nella sto-

ria. Le ceneri delle macerie non poterono

estinguere la speranza e la ricerca dell’altro

che arsero nel cuore dei Padri fondatori del

progetto europeo. Essi gettarono le fonda-

menta di un baluardo di pace, di un edificio

costruito da Stati che non si sono uniti per

imposizione ma per la libera scelta del bene

comune, rinunciando per sempre a fronteg-

giarsi”.

La speranza, in questo clima di politi-
ca dei muri, è continuare a costruire la
pace con “capacità di integrare, di dia-
logare e di generare”. “Occorre - dice il
Papa - ritornare a quella solidarietà concre-

ta, che seguì la seconda guerra mondiale per-

ché la pace mondiale non potrà essere salva-

guardata senza sforzi creatori che siano

all’altezza dei pericoli che la minacciano”.

Come non essere con lui?
Franco Plutino

Presidente ACLI Svizzera
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IL CUORE E LA MANO

“Di queste mura, non resteranno pietra su pietra”!

Di fronte alle richieste di erigere muri o barriere
per frenare l’immigrazione, mi tornano in mente
diverse immagini bibliche. Mi sembrano essere
un invito a riflettere e ad affrontare con raziona-
lità le sfide che gli spostamenti umani attuali ci
pongono come umanità e come credenti. 

La prima immagine che desidero evocare è quel-
la delle famose mura di Gerico: parevano invali-
cabili a un gruppo sparuto di esuli ebrei, ma gra-
zie alla forza della loro fede in Dio e alla potenza
delle loro grida, crollarono dinnanzi a Giosuè e
compagni. Tale crollo, permise loro di entrare
nella Città, ritenuta emblema di potenza. 
Al giorno d’oggi, le urla spesso disperate di colo-
ro che chiedono aiuto sono perlopiù soffocate
dal nostro vociare distratto. 
Solo il Mediterraneo pare disposto a dare loro

di fra Martino Dotta, assistente spirituale ACLI Svizzera

Si fa un gran discutere, oramai da mesi, di barriere e muri alle
frontiere del Continente europeo o tra nazione e nazione per
fermare il flusso di migranti dal Medio Oriente o dall’Africa del
Nord. Anche nel nostro Paese, talvolta si levano voci a invoca-
re il blocco delle dogane con gli Stati limitrofi e, in particolare,
con l’Italia. Per quanta comprensione possano incontrare i
timori generati dall’eventuale arrivo in massa di persone in fuga
provenienti dall’estero, sul piano cristiano, invocare nuove
recinzioni è in palese contraddizione con il dovere di accoglie-
re chiunque ci chieda soccorso. Le stesse cronache ci mostra-
no come sia illusorio impedire l’arrivo di centinaia di migliaia di
fuggiaschi. Come l’acqua la migrazione non la si può stringere
in un pugno, né le si può impedire il passaggio. Anzi, a chiuder-
le la strada, si corre il rischio che irrompa altrove con ancora
maggiore impeto!

seguito, ma purtroppo inghiottendo senza pietà
nelle sue viscere chi non riesce a superarne i limi-
ti. Tali grida strozzate dalla furia delle acque non
cessano tuttavia d’interpellarci. E che Dio non
voglia che diventino voci accusatorie a causa del-
l’inezia nostra e delle Autorità europee e mon-
diali!

L’altra immagine che desidero evocare è quelle
degli sguardi ammirati dei discepoli di Gesù sotto
le pareti possenti del Tempio di Gerusalemme.
Espressioni di forza e di sfarzo, esse subirono
come tanti altri luoghi sacri la distruzione impie-
tosa dei Romani nel 70 dopo Cristo. 
È forse azzardato stabilire un parallelismo con
monumenti millenari distrutti ancora di recente
dalle bombe di fanatici pseudo-islamici in Siria o
in Iraq, culle di antiche civiltà, a cui siamo pro-
fondamente debitrici? Ad ogni buon conto, il
monito attribuito al Maestro di Galilea (“non ne
resterà pietra su pietra”) a proposito del suo iti-
nerario personale (la sua condanna a morte e cro-
cifissione), più che eventi storici ci ricorda quan-
to illusorio sia legarsi alla potenza di questo
mondo. 
Oltre a ciò, stando al Vangelo di Giovanni, nel
passaggio in questione, Gesù si riferiva al “tem-
pio del suo corpo”, destinato alla morte, ma pure
promesso alla risurrezione. Non che questo fatto
(la risurrezione della carne) possa essere una faci-
le via di fuga dall’incapacità umana a gestire la
sofferenza. Al contrario, è un invito ad assume-

re le nostre responsabilità rispetto al bisogno

di protezione di milioni di esseri umani, non-
ché all’urgenza di stabilire nuove priorità nel
gestire le risorse naturali e così limitare le possi-
bili cause di fuga. 

Non a caso, Papa Francesco continua ad esortare
cristiani e no ad andare verso le periferie, ad
abbattere qualsiasi barriera e a salvaguardare la
terra dal saccheggio. Tali elementi sono profon-
damente legati tra di loro ed esigono da noi tutti
una risposta coerente, nel nome della fede che
professiamo e della fedeltà all’umanità di cui ci
fregiamo. Globalizzare la solidarietà comporta un
sincero ripensamento su come abbiamo imposta-
to le relazioni interpersonali e internazionali!3

Conquistata da Giosuè alla fine del XII secolo a.C.

(Bibbia: le mura di Gerico).
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ACLI Internazionali: grande famiglia, grande valore

Il XXV Congresso delle ACLI italiane ha segnato
una svolta importante per le ACLI all’estero e per
la FAI, a vent’anni esatti dalla sua costituzione. La
vocazione internazionale dell’Associazione si è
incarnata nei tessuti socio-culturali dei Paesi dove
le ACLI sono presenti con esperienze associative e
di servizio, divenendo luoghi di “nuove frontiere”
del Movimento Aclista per svolgere il ruolo di un
associazionismo moderno che della tutela dei dirit-
ti, della difesa dei valori della pace, del lavoro e
dello sviluppo giusto e solidale, fa il suo impegno
prioritario nelle città, nei territori, nelle comunità
dove si propone. 
Con le modifiche approvate all’unanimità (art.5), i
delegati dell’estero potranno partecipare legittima-
mente ai prossimi Congressi delle ACLI italiane. Si
ristabilisce una presenza stabile, da subito, nel
Consiglio nazionale delle ACLI italiane (art.26) di
sei rappresentanti con diritto di voto eletti
dall’Assemblea Generale della FAI. 
Sono condizioni per un vero rilancio dell’azione
della FAI, sottolineata l’importanza della dimensio-
ne internazionale delle ACLI, che ora potrà contri-
buire per davvero alle scelte delle ACLI tutte. 
Un ringraziamento va rivolto a tutti i delegati e ai
dirigenti delle ACLI italiane, che hanno permesso
di costruire tutti insieme questo cambiamento nelle
relazioni tra ACLI in Italia e ACLI all’estero.
“Il pensiero collettivo è la forza delle ACLI, un pensiero che

nasce dalla nostra capacità di stare nella quotidianità della

vita”. Queste le prime parole pronunciate da
Roberto Rossini, subito dopo la sua elezione a
Presidente nazionale, avvenuta l‘8 maggio al
Congresso nazionale svoltosi a San Vincenzo
(Livorno). “Rilancio dell’azione quotidiana e volontaria,

politicità dei servizi, formazione e dimensione culturale,

azione pubblica sono le quattro linee fondamentali a cui

intendo improntare il mio mandato”, ha annunciato al
Congresso il nuovo presidente Rossini, eletto dai
550 delegati con l’84,69% dei consensi.

Per la 25esima volta nel corso della loro storia settantennale, le ACLI hanno celebrato il Congresso per riflettere e
decidere di questioni importanti che riguardano la vita associativa e il bene comune, ma anche per dibattere i temi
prioritari dell’agenda sociale e civile come la lotta alla povertà, il lavoro e la partecipazione democratica.  A margine
dei lavori si è riunito il Coordinamento dei Presidenti nazionali delle ACLI all’estero e il CdA della FAI (Federazione
ACLI Internazionali) in merito alle importanti modifiche degli Statuti che riguardano le ACLI nel mondo. 

di Giuseppe Rauseo, vicepresidente FAI e ACLI Svizzera

Roberto Rossini è
nato nel 1964, è
sposato e ha due
figlie. Vive a
Brescia. Laureato
in scienze politi-
che, è docente di
diritto e metodolo-
gia della ricerca
sociale presso l’i-
stituto bresciano
Maddalena di
Canossa. Dal 1994
è socio ACLI. Dal 2000 al 2016 è stato membro
della Presidenza Provinciale delle ACLI di Brescia,
con delega alla Formazione e in seguito alla
Comunicazione, ricoprendo il ruolo di Presidente
dal 2008 al 2016. Dall’estate 2010 il Consiglio
Nazionale ACLI
gli ha conferito la
delega per la
Comunicazione e
successivamente è
stato dal 2013
r e s p o n s a b i l e
dell’Ufficio studi
nazionale.

“Viviamo in una

società sfarinata - ha

rilevato il presidente -

mediare per le ACLI vuol dire costruire reti, luoghi e occa-

sioni per mettere insieme pezzi di rappresentanza, d'interes-

se, di capacità. Mediare vuol dire che il progetto conta più

della protesta”. L’altra idea qualificante per le ACLI
indicata da Rossini è quella di giustizia: “E noi a que-

sta sfida non possiamo mancare. Non solo per gli aspetti

concreti, ma anche per quelli culturali: va combattuta una

cultura dell’ineguaglianza, che legittima la frammentazione

sociale usando strumentalmente il merito”.3

ACLIFAI

Per chi volesse conoscere la composizione della nuova presidenza nazionale suggeriamo il link: 
www.acli.it/le-acli/gli-organi/presidenza-nazionale/composizione-presidenza-nazionale

Fonte: www.acli.it 

La delegazione svizzera al Congresso di Livorno. 
Al centro, il presidente eletto Roberto Rossini.
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POLITICA

Votaz ioni  federa l i : v ince la  rag ionevolezza

Raramente, in una sola votazione, si sono presen-
tati contemporaneamente così tanti quesiti, così
diversi tra di loro. Dal punto di vista politico è
stata la modifica della legge sull’asilo il più impor-
tante oggetto messo in votazione. Ricordiamo che
su questa questione l’Unione Democratica di
Centro, UDC (SVP) si è messa contro tutti:
Governo federale, Parlamento, Cantoni e tutti gli
altri partiti. Molto probabilmente se il partito di
Blocher, prima di lanciare questa iniziativa, avesse
aspettato il risultato sull’espulsione automatica
degli stranieri che commettono reato, avrebbe
potuto risparmiarsi una nuova sconfitta. Si deve
però anche riconoscere che le iniziative dell’UDC
sono sempre oggetto di forte dibattito e fanno
aumentare la percentuale della partecipazione al
voto. In una scheda elettorale con più votazioni, è
quella più importante che trascina le altre, in quan-
to diventa naturale prendere posizione su tutte. 

Tre iniziative popolari: per un equo finanziamento
dei trasporti, per un reddito di base incondiziona-
to e quella “a favore del servizio pubblico” aveva-
no, più che altro, caratteristiche finanziarie. La
votazione sulla modifica della legge federale sulla
medicina della procreazione, si riferiva ad una scel-
ta di carattere etico.  
Sull’iniziativa popolare “A favore del servizio pub-

di Luciano Alban, vice presidente ACLI Svizzera

Ha vinto la ragionevolezza. Dopo vari sondaggi, che mutavano in
continuazione, all’inizio davano addirittura in bilico l’iniziativa: “A
favore del servizio pubblico”, il responso delle urne è stato chia-
rissimo ed è andato secondo le aspettative del Consiglio federa-
le e della maggioranza delle due Camere del Parlamento. Due Sì
e tre No è stato il responso dei cittadini svizzeri, con dei risul-
tati che vanno oltre il 60%.

blico” il popolo svizzero ha bocciato l’iniziativa
con il 67,6%.
I promotori chiedevano che le imprese federali di
servizio pubblico di base: poste, FFS e Swisscom,
non dovessero avere profitti e che i salari dei diri-
genti di tali imprese non siano superiori a quelli
dell’Amministrazione federale.
Rispetto all’accettazione della modifica della legge
sull’asilo il popolo svizzero ha votato Sì con il
66,8% dei consensi. La Confederazione, i Cantoni,
l’Associazione dei Comuni svizzeri si erano tutti
espressi a favore delle misure che prevedono la
velocizzazione delle procedure per i richiedenti
asilo. Solo l’UDC (SVP) si era espressa contro tale
legge e aveva raccolto le firme per promuovere un
referendum.

Sull’iniziativa popolare “Per un equo finanziamen-
to dei trasporti” la popolazione svizzera si è
espressa contro con il 70,8%. I promotori dell’ini-
ziativa chiedevano che le imposte riscosse sui car-
buranti fossero utilizzate esclusivamente per le
spese connesse alla circolazione stradale. Fino ad
ora il gettito è stato suddiviso a metà tra la circola-
zione stradale e gli altri compiti della
Confederazione.

Sull’iniziativa popolare “Per un reddito di base
incondizionato” c’è stata una chiara bocciatura
con il 76,9%. La proposta era quella di sostituire
tutte le prestazioni sociali con una rendita mensile,
dalla nascita alla morte, sufficiente per vivere -
proposta difficilmente sostenibile finanziariamen-
te. Sembra che questa iniziativa sia stata sostenuta
dalle casalinghe.

Rispetto alla “Modifica della legge federale sulla
medicina della procreazione” c’è stato il parere
favorevole della popolazione nella misura del
62,4%. Nella modifica è prevista la diagnosi
preimpianto degli embrioni che potranno essere
sottoposti a un esame genetico.

È interessante rilevare il fatto che la stampa all’e-
stero abbia dato ampio risalto all’iniziativa ”Per un
reddito di base incondizionato”, evidentemente
l’argomento era stato considerato “intrigante”,
mentre sono stati praticamente ignorati gli altri
quesiti.3

Luciano Alban
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FILO DIRETTO CON SYNA

B a r r i e re  s u l l a  b a s e  d i  i n i q u i t à  s o c i a l i

Una differenza sostanziale riscontrabile in tutte
le società è quella tra ricchi e poveri, ovvero il
divario tra ceti sociali. Maggiore è il gap e il grado
di rinuncia per le fasce di popolazione meno
abbienti, più la ricchezza dei pochi – dietro le
mura – va difesa. Ad essere determinante è però
anche il modo in cui la ricchezza è stata accumu-
lata. Le differenze di reddito o sostanza sono
meno accette, ad esempio, nelle società con una
ridotta mobilità sociale. 
Tuttavia, in queste società per preservare la pace
sociale occorre aumentare la forza repressiva. In
Svizzera non esistono quartieri residenziali cinta-
ti e videosorvegliati, come negli Stati Uniti o in
Sudafrica. Ma ci sono regioni in cui l’élite econo-
mica internazionale erige confini mediante prez-
zi dei terreni alle stelle e codici di comportamen-
to esclusivi. 

L’accettazione di differenze sociali
Nelle società occidentali con un’economia di
mercato la popolazione accetta più facilmente le
disparità sociali determinate da differenze di pre-
stazioni. 
È il principio della meritocrazia, dato ormai per
acquisito nelle società occidentali. Di conseguen-
za, con un impegno formativo e professionale
sarebbe possibile ottenere un reddito migliore
rispetto a quello dei propri genitori. Ciò presup-
pone, ovviamente, che nella scuola dell’obbligo e
negli istituti professionali il trattamento non sia
discriminatorio e che i bambini e gli apprendisti
non siano svantaggiati, ad esempio, per il colore
della pelle o le origini sociali. 
Con le loro politiche aziendali le imprese giocano
un ruolo determinante ai fini non soltanto della
parità di trattamento di ogni singolo, ma anche
della tutela della pace sociale. La prestazione
individuale massima non è, tuttavia, sufficiente
laddove le fluttuazioni strutturali esacerbano la
disoccupazione o posizioni prestigiose nell’eco-
nomia e nello Stato vengono assegnate attraverso
criteri poco trasparenti. 

I muri possono proteggere o celare. Ma quello che vogliamo difendere può effettivamente
essere protetto erigendo recinti e barriere? I muri che impediscono l’accesso a un deter-
minato mondo sono talvolta invisibili. In Svizzera l’ammissione in spazi pubblici non è sal-
vaguardata da barriere, ma dalla proprietà privata e da diritti d’accesso selettivi. 

di Selina Tribbia, responsabile SYNA del Servizio per la migrazione

La nostra situazione attuale
Ma a che punto è la giustizia sociale nel nostro
Paese? 
Perfino sull’onda delle operazioni speculative che
hanno palesato le lacune della nostra industria
finanziaria, la popolazione si è indignata in
maniera molto civilizzata. 
Benché da allora in Svizzera le rimunerazioni più
elevate siano
progredite a
ritmi più
sostenuti dei
salari mode-
sti, il reddito
d i s p o n i b i l e
non è calato
come in altri
Paesi europei.
Nella vita
attiva la cor-
relazione tra
formazione,
reddito e sta-
tus sociale si è
allentata. Si
spera che questo cambiamento nel mondo del
lavoro rientri presto in carreggiate moralmente
sostenibili, poiché minaccia i valori centrali della
nostra società, legati alla giustizia distributiva e
alle pari opportunità. 

Se, dunque, vengono erette barriere sulla base di
iniquità sociali ingiustificate, che cosa ci impedi-
sce di appianare tali iniquità? In che misura siamo
disposti a rinunciare ai privilegi acquisiti alla
nascita? Fintantoché le dinamiche di potere non
verranno smascherate e la ricchezza ripartita più
equamente e uniformemente, non sarà possibile
una vita senza frontiere o muri – né come prote-
zione, né come rifugio.3
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Melilla, il muro europeo in Nord Africa
Nelle due enclave spagnole, fazzoletti di terra iberica nella vastità
del continente africano, sono state costruite due barriere di filo spi-
nato costate 30 milioni di euro, in parte finanziate a livello europeo,
e sono lunghe 8,2 chilometri a Ceuta e 12 a Melilla e alte fino a sette
metri. A sorvegliarle i soldati della Guardia Civil, le torri d’avvista-
mento, telecamere a circuito chiuso e rilevatori di vario tipo per un
monitoraggio diurno e notturno della frontiera. Misure non sempre
sufficienti a scoraggiare i migranti, che di tanto in tanto tentano
comunque di prenderle d’assalto nel tentativo di aprire una breccia
verso l’Europa.

Tijuana, il muro che divide l’America
Costruita e ampliata nel corso degli Anni 70, questa barriera oggi rappresenta il simbolo di uno scontro tra due mondi
opposti. Il confine tra Stati Uniti e Messico è lungo 1.954 miglia (3.145 chilometri), dal Pacifico al Golfo attraversando
California, Arizona, New Mexico e Texas da San Diego fino al Delta del Rio Bravo. È il border con il più alto numero
di passaggi “legali” al mondo (ogni anno oltre cinque milioni di auto e camion) e con un grande numero di passaggi
“clandestini”, in maggioranza percorsi a piedi e di notte lungo le rotte che i coyotes (veri e propri trafficanti di persone
umane) conoscono a memoria.

Nell’era della globalizzazione gli strumenti disponibili per azioni
collettive efficaci non corrispondono alla misura dei problemi
generati dalla nostra condizione globalizzata e gli stati-nazione
indipendenti sono quindi incapaci ormai di affrontare da soli i
problemi derivanti dall’interdipendenza globale. Per citare il
sociologo tedesco recentemente scomparso Ulrich Beck:
“Stiamo già in una situazione cosmopolita ma ci manca dramma-
ticamente una consapevolezza cosmopolitica. Abbiamo fallito
nella capacità di costruire con serietà istituzioni destinate a get-
tare le fondamenta di tale consapevolezza”. Di fronte a questa
sfida l’Europa risponde guardandosi alle spalle. Viene data così
una risposta regressiva: reinstallare i confini e costruire muri in
cima ai vecchi confini. Come suggerisce la sociologa statuniten-
se Saskia Sassen, il nostro linguaggio è insufficiente: parole come
“migranti” o “rifugiati” non colgono questi flussi emergenti di
gente disperata che si muove e attraversa il pianeta. C’è un misto
di condizioni negative crescenti che equivale ad una massiccia
perdita di habitat a livello globale.

Incapaci di agire in modo condiviso e solidale            

I MURI

di Luca Rappazzo

Il minacciato muro austriaco al confine italiano
La barriera che l’Austria ha annunciato per limitare l'accesso dei
migranti provenienti dall’Italia sarà lunga 370 metri e alta quattro. I
pali sono già stati piantati, bisogna solo montare la rete. Sono gli
austriaci a installarla, sul loro territorio, appena più in là del confi-
ne che da quasi vent’anni, grazie a Schengen, non esiste più. Ancora
lo sbarramento non c’è. Per il momento il traffico sarà semplice-
mente rallentato per ottimizzare i controlli, e il limite di sicurezza
sarà fissato a trenta chilometri all’ora. Ma in caso di emergenza, ha
annunciato Vienna, si chiuderebbe, e la barriera verrebbe alzata.

Calais, una palizzata per proteggere la Gran
Bretagna
Un’altra barriera interna, è quella sorta a Calais,
frutto di un accordo tra Gran Bretagna e
Francia per finanziare, con 8 milioni di euro,
una palizzata che rafforzi la sicurezza dell’im-
bocco del Canale sotto la manica. L’idea è
estendere le recinzioni già esistenti su una zona
di 300 metri e, a sud, lavorare alla costruzione
di un muro. Nella giungla di Calais, dopo lo
smantellamento della zona sud vivono oltre
3500 migranti. L’ultimo tentativo per fermare
l’assalto delle centinaia di migranti che ogni
giorno tentano di arrivare nel Regno Unito,
infilandosi clandestinamente nei camion che
percorrono il tunnel. 
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Confine Grecia-Turchia, il fiume Evros porta orientale d’Europa
Altro steccato innalzato per difendere le frontiere esterne dell’Unione euro-
pea è quello iniziato nel 2012 e in via di conclusione tra la città greca Nea
Vyssa e la turca Edirne, costituito di 12 chilometri di barriere e filo spinato.
Il governo di Atene ha deciso di seguire l’esempio di Ceuta e Melilla per
arrestare il gigantesco afflusso di migranti dal Medio Oriente (soprattutto
siriani e iracheni in fuga dalla guerra) provenienti sul fiume Evros, via flu-
viale di accesso all’Europa. La Grecia ha speso tre milioni di euro per
costruire il muro senza nessun tipo di finanziamento, ma con l’appoggio di
Francia e Germania che hanno condiviso la scelta di Atene.

Israele - Palestina, il muro della vergogna
Il muro è un sistema di barriere costruito da Israele in Cisgiordania
denominato “chiusura di sicurezza”, poiché Israele lo ha ufficial-
mente costruito per evitare che dei terroristi palestinesi entrino nel
territorio nazionale ebraico. La sua lunghezza è di 730 km, un trac-
ciato che è un susseguirsi di trincee, porte elettroniche, muri. La sua
costruzione ha suscitato grande scalpore nell’opinione pubblica
internazionale e anche tra alcuni cittadini israeliani, tanto da essere
soprannominato “il muro della vergogna” rappresenterebbe, per
Israele, un tentativo di annettere parte dei territori occupati palesti-
nesi.

             i  paesi dell ’UE danno una risposta regressiva

I MURI

L’Ungheria si sta chiudendo dentro un filo spinato
Negli ultimi mesi anche l’Ungheria di Viktor Orban ha deciso di circondarsi di bar-
riere di filo spinato. Si è cominciato con la Serbia, da cui Budapest ha deciso di sepa-
rarsi con una rete metallica di filo spinato e lamette alta circa 3,5 metri e lunga 175
chilometri. A motivare la decisione, ha chiarito Orban, l’incapacità dell’Ue di adotta-
re misure davvero europee per fare fronte alla situazione. Soddisfatto del calo degli
ingressi, il governo ungherese ha poi deciso di proseguire l’opera anche con una
nuova barriera al confine con la Croazia: per la prima volta un muro fisico è tornato
a separare due Stati appartenenti all’Unione europea. 

La Bulgaria contro gli immigrati innalza la “grande cancellata”
Il muro in costruzione da parte della Bulgaria, una barriera ai
confini con la Turchia, è stato ideato nel novembre del 2013 per
contrastare l’immigrazione dal Medio Oriente. Nel suo progetto
definitivo la barriera misurerà 160 chilometri: al momento è
stato completato il primo tratto di 32 km. Quello bulgaro è un
caso singolare: dopo avere demolito le barriere di epoca sovieti-
ca che servivano per tenere la gente chiusa dentro i confini
nazionali, il governo di Sofia ha deciso di costruirne di nuovo
altre, stavolta per evitare che cittadini stranieri possano entrare. 
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La situazione attuale è realmente preoccupante,
non di facile soluzione, ed è il risultato di una serie
di fattori tra i quali l’incompiutezza dell’UE e un
affievolimento del “comune sentire” degli Stati
membri.
Pesa innanzitutto il fatto che il processo di costi-
tuzione dell’Unione Europea sia incompiuto e per-
tanto gli Stati membri non beneficiano degli stru-
menti dei quali si dovevano dotare, già da tempo,
in termini di maggior partecipazione democratica,
di trasferimento di poteri e di  sovranità da se stes-
si all’UE. Inoltre non è secondario un altro dato:
essendo mutate le condizioni sociali, culturali ed
economiche delle nazioni che hanno dato l’avvio
e che compongono l’Unione Europea, si è assisti-
to ad uno affievolirsi del desiderio di cooperazio-
ne tra di loro.

E u ro p a  n o n  t i  s m a r r i r e !

l progetto di un’Europa unita prese avvio dopo
due tragiche guerre, esplose nel giro di trent’anni e
definite mondiali, sebbene avessero il loro epicen-
tro nel cuore dell’Europa. 
Furono due conflitti epocali, durati complessiva-
mente una decina d’anni, che segnarono nel pro-
fondo i popoli del continente. Non a caso il primo
accordo concreto, con il quale veniva suggellato
l’avvio del percorso di Unione  Europea, quello sul
carbone e sull’acciaio (CECA), assunse un’impor-
tanza commerciale e fortemente simbolica. Fu
infatti un accordo pensato anche come baluardo
per sminare definitivamente il terreno da possibili
nuovi conflitti, togliendo di mezzo uno dei motivi
che aveva causato, per secoli, delle guerre nel
cuore dell’Europa, tra i francesi e i popoli germa-
nici:  il possesso di  un lembo di terra, ricco di car-
bone.
“Basta guerre!”  Fu un imperativo talmente forte e
impresso sulla pelle e negli animi di milioni e
milioni di persone che i Padri costituenti della
nascente Repubblica Italiana lo scrissero perfino
nella Costituzione all’articolo 11. 1

Con il passare degli anni  il consolidarsi di un cre-
scente benessere largamente diffuso, accompagna-
to da un più alto e generale livello di scolarizzazio-
ne e dall’abbattimento di molte frontiere, ha gene-
rato nei cittadini una specie di appagamento per i
risultati raggiunti.

Un rilancio delle motivazioni originarie si ebbe
però nel 1979 con le prime elezioni europee. Nei
nove Stati membri della Comunità europea, tra il 7
e il 10 giugno, i cittadini si sentirono più “europei”
recandosi alle urne per eleggere i 410 membri
dell’Europarlamento.
Quell’evento rappresentò un’onda positiva che
trovò, 10 anni dopo, ulteriore vigore con l’abbatti-
mento del muro di Berlino. “Mai più muri!” Fu un
grido liberatorio.  
In quel periodo molti pensavano che si potesse

Da un po’ di tempo molti articoli e servizi informativi sull’Unione Europea parlano delle difficoltà che sta vivendo,
cavalcano critiche ed accuse identificandola come la “madre” di tutte le difficoltà economiche e sociali presenti, sep-
pur in modo differenziato, nei paesi che ne fanno parte. Probabilmente si tratta anche di una reazione alla convin-
zione, diffusa in modo affrettato e superficiale nei decenni precedenti, che l’appartenenza all’Unione Europea possa
costituire uno “scudo” di protezione, in grado di tenere i propri cittadini al riparo da possibili crisi.  

di Ruffino Selmi, ACLI Lombardia

“Dov'è il tuo vigore? Dov'è quella tensione ideale che ha reso grande la tua storia?” (Papa Francesco)

1) Costituzione della Repubblica italiana. Art. 11 :  “L’Italia
ripudia la guerra come strumento di offesa della libertà degli altri
popoli e come  mezzo di risoluzione delle controversie internazio-
nali; consente, in condizioni di parità con  gli altri Stati alle limita-
zioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace
e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni
internazionali rivolte a  tale scopo”. 

Ruffino Selmi,
componente la Presidenza
di ACLI Lombardia, le ACLI
regionali Lombarde. 
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dare avvio, addirittura a livello mondiale e non
solo europeo, ad una “nuova era” che finalmente
bandisse le guerre e le logiche che per decenni
erano state alimentate dalla “guerra fredda”, dal
dover vivere all’interno di uno dei  due “mondi”
contrapposti… con tutte le limitazioni che quella
situazione comportava.
Quello fu il contesto culturale ed emotivo nel
quale venne da molti sollecitato l’allargamento
dell’Unione Europea con il rapido ingresso di
nazioni dell’Europa dell'Est e fu interpretato
anche  come un primo  passo formidabile verso la
ricomposizione della “Europa che deve respirare a
due polmoni”, immagine cara a papa Giovanni
Paolo II.
La stessa esperienza positiva dell’unificazione della
Germania costituì l’esempio trainante di un pro-
cesso di unificazione che sembrava essere possibi-
le e in grado di disegnare nuove convivenze in
Europa.

Ma le cose non andarono così. Troppe ambiguità,
da ambo le parti, accompagnarono le adesioni di
quegli Stati che si aggiunsero all’UE e le motiva-
zioni furono bel lontane dallo spirito dei Padri
fondatori.
Infatti per i paesi dell’Unione Europa era impor-
tante stabilizzare lo smantellamento dell’URSS,
isolare la Russia, aprire nuovi mercati, però impo-
nendo ai nuovi arrivati  vincoli, parametri e rigide
direttive.
Dal canto loro, le nazioni dell’est che aderivano
all’UE ritenevano in quel modo di poter finalmen-
te sperimentare una nuova stagione di sovranità
nazionale e democratica, a lungo agognata. 
Tutti sottovalutammo il fatto che forse per loro era
più forte il desiderio di fuggire dal passato per
rigenerare se stessi, la propria identità, autonomia
e sovranità, rispetto a quello di ricongiungersi
immediatamente ad altre nazioni, per costruire un
futuro comune. 

L’irrompere della crisi finanziaria ed economica
nel 2008 ridimensionò bruscamente gli iniziali
entusiasmi ed affievolì le speranze. Il perdurare e
l’espandersi della crisi, accompagnata dalle inap-
pellabili imposizioni rigoriste della cosiddetta
“troika” (Unione europea, Fondo monetario inter-
nazionale e Banca centrale europea)  in materia di
lavoro, pensioni, salute e assistenza sociale alimen-
tò progressivamente nelle popolazioni dei paesi
colpiti da tali interventi, le ostilità  verso l’UE, rite-
nuta  l’origine dei sacrifici imposti e la responsabi-
le del proprio impoverimento.

l più recente fenomeno dei flussi migratori verso
l’Europa, dai paesi dove ancora persistono e ven-
gono alimentate guerre, distruzioni e povertà, ha
contribuito ulteriormente ad alzare in modo
preoccupante anche la disaffezione verso il pro-
cesso di unione europea, sotto i colpi di un diffu-
so smarrimento generato dalla sensazione di per-
dere oltre al benessere, anche la propria identità,
fatta di storie, valori, relazioni.  
Certamente i flussi migratori, presenti in tante
parti del mondo e che dureranno per lungo tempo,
rappresentano un fenomeno molto complesso che
va studiato, governato ed affrontato partendo
innanzitutto da seri e non strumentali o occasio-
nali interventi sulle cause che li hanno generati  -
prima di tutto le guerre e le carestie - ed indivi-
duando, in tempi accettabili, delle modalità di
accoglienza da attuare con soluzioni strutturali e
non solo di emergenza.  A tale proposito il cardi-
nal Scola (arcivescovo di Milano) ha suggerito di
attivare una sorta di piano  Marshall. 
La pressione di migliaia di profughi, che cercano
disperatamente un’alternativa di vita, viene stru-
mentalizzata ad arte, per alimentare nelle popola-
zioni di molti Stati europei il risveglio di sentimen-
ti ed atteggiamenti xenofobi che si materializzano
anche in alcuni partiti politici e in esasperati nazio-
nalismi o localismi. I muri, prima di essere eretti
lungo i confini contro gli immigrati, vengono trac-
ciati dentro ai popoli e dentro alle coscienze... e
non solo a motivo dell’immigrazione. 
Tali atteggiamenti infatti, a ben guardare, avevano
già espresso tutto il loro potenziale negativo oltre
vent’anni fa, durante i conflitti prima in Bosnia e
poi in Kosovo, proprio nel “cuore” dell’Europa,

Il muro di Berlino abbattuto nel 1989. 
Oggi altri muri offuscano il futuro dell’Unione.
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all’interno di una “guerra europea” che noi faceva-
mo fatica a riconoscere come tale,  ritenendola di
“periferia” e dimenticando anche che la scintilla
della prima guerra mondiale scoppiò proprio lì, tra
quelle popolazioni.
I conflitti nei Balcani, in seguito alla frantumazio-
ne dell’ex Jugoslavia, ci hanno già mostrato le con-
seguenze del risorgere delle identità nazionalisti-
che, idolatrate in modo così fanatico da giustifica-
re le logiche e le pratiche del genocidio e della puli-
zia etnica su intere aree. 
Corriamo un grosso guaio se quelle terribili espe-
rienze ci insegnano nulla e non ci aprono gli occhi
sulla necessità di contrastare gli impulsi e i movi-
menti che, con modalità differenziate, stanno
emergendo  di nuovo anche nelle nazioni europee
che se ne ritenevano immuni: Olanda, Austria,
Francia, Germania, Belgio e anche Italia.  

Papa Francesco il 6 maggio, nel discorso pronun-
ciato in occasione del ricevimento del premio
Carlo Magno, ha cercato di scuotere noi europei
invitandoci a riflettere con  la seguente domanda:
“Che cosa ti è successo, Europa umanistica, pala-
dina dei diritti dell’uomo, della democrazia e della
libertà?”  
Già lo fece un anno prima quando, in visita al
Consiglio d’Europa, così si espresse: “Europa
dov’è il tuo vigore? Dov’è quella tensione ideale
che ha reso grande la tua storia?”
In quell’occasione invitò l’Europa a valorizzare la
sua multipolarità di popoli che “ nascono, cresco-
no e si proiettano verso il futuro”, una multipola-
rità dell’Europa immaginata come un poliedro,
dove l’unità armonica del tutto conserva la parti-

colarità  di ciascuna delle parti.
Occorre pertanto recuperare una visione multipo-
lare di popoli che permetta di guardare all’Europa
e al mondo con uno sguardo differente. Questo
forse contribuirà anche a rendere di nuovo credi-
bile la classe politica che ci governa, a patto che
trovi il coraggio di rilanciare il processo di Unione
Europea adottando nuove strategie e stipulando
nuovi trattati tra gli Stati che la compongono.  
Compito importante per i movimenti e le associa-
zioni è quello di pressare i propri governanti, i
deputati eletti al Parlamento Europeo, le istituzio-
ni dell’UE affinché guidino le nazioni e il grande
popolo europeo fuori dallo stallo e dalle miopie
oggi persistenti. Spetta innanzitutto alla classe
politica e dirigente credere nel sogno dei Padri
fondatori, concretizzarlo attuando la messa in
comune non solo della moneta, ma anche  della
politica estera, della creazione di un esercito
unico, di una difesa comune (con la messa in dis-
cussione della Nato), di una giustizia comune, met-
tendo il Parlamento europeo e gli organi di gover-
no dell’Unione Europea nella condizione di poter
“governare”, portando a compimento  una parzia-
le ma sostanziale cessione di sovranità da parte
degli Stati membri. 
È questo il gesto politicamente più forte, ma indi-
spensabile, che viene chiesto ai governanti e a noi
cittadini ed è l’unico che ci mette nella condizione
di essere, a pieno titolo, attori all’interno di una
nuova cittadinanza. Un gesto possibile se  accom-
pagnato e sostenuto  da una diffusa cultura civica
che ci aiuti ad acquisire la consapevolezza di esse-
re “cittadini europei”, con doveri e diritti da citta-
dini europei. 3
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B i v i o  E u ro p a , E u ro p a  a l  b i v i o

Deficit di rappresentanza, le politiche di sviluppo
azzoppate da una burocrazia rigorista e senza
anima, il populismo becero di chi vorrebbe riget-
tare in mare chi cerca speranza in fuga dalle guer-
re che sembrano lontane ma che sono sempre più
vicine, alimentano una malsana voglia di autode-
terminazione, di un nuovo medioevo in cui il con-
cetto di sovranità nazionale viene posto sopra
ogni cosa. Presupposto politico utile a risolvere i
problemi proprio come, per chi soffre di mal di
testa, prendersi un maalox. 

È indubbio, invece, che il lavoro di integrazione
deve proseguire con ancora più determinazione.
Ma ci saranno ancora le condizioni politiche ed
economiche tra qualche mese? Basta dare uno
sguardo a cosa sta succedendo in Inghilterra con
Brexit che, aldilà del risultato, segna una svolta
storica nel rapporto tra Europa e Stati: da oggi
l’inviolabilità dell’istituzione europea non è più un
tabù e segue la sospensione del trattato Schengen
in piena emergenza profughi, minando alle fon-
damenta il faticoso processo di integrazione e
riconoscimento reciproco. 
Purtroppo nei momenti di crisi, a questa Europa
manca un’anima o, forse, profezia. Quella che
spinse nel dopoguerra a ricercare spazi comuni,
oggi è diventata la corsa alla soluzione più imme-
diata, semplice. Cosa è un muro, se non questo?
Muro è isolamento, segregazione. Ed i muri sono
propedeutici ai combattimenti, preparano il
campo alla guerra tra poveri di questo continente.
Purtroppo la voce di chi si impegna per ridare
slancio al sogno dell’Europa dei popoli, quella
dell’economia sociale di mercato in cui la condi-
zione dignitosa di ogni uomo viene prima del
valore delle merci è debole.

Il fronte europeista non gode di buona salute:
popolari e socialdemocratici sono tenuti in scacco
in ogni paese dalla spinta delle forze radicali e
populiste. Se in Francia, però, il grande pericolo è
quello lepenista che si erge ad interprete del
malessere sociale legato alla questione immigra-

Se l’Europa è il baluardo di pace che ha promosso cooperazione e sviluppo contro egoismi e nazio-
nalismi, oggi questa costruzione istituzionale, burocratica e sociale vive fortissime sollecitazioni,
inimmaginabili solo pochi anni fa quando i processi di integrazione europea erano parte integrante
di ogni programma di governo nazionale.

di Matteo Bracciali, Coordinatore Giovani delle ACLI Italia

zione tanto da lasciare intravedere la probabilità di
uno scontro elettorale nelle prossime presidenzia-
li tutto giocato a destra, in Spagna succede esatta-
mente il contrario con socialisti e Podemos a con-
tendersi la leadership del paese e che, non è esclu-
so, potrebbero trovarsi a governare insieme.

Uno sguardo più attento alle dinamiche sociali e
meno alle architetture politiche del passato, ci
restituisce un quadro di grandi disuguaglianze
generazionali ed economiche in cui il riscatto
sociale una volta ad appannaggio delle sinistre
europee, oggi viene rappresentato dagli outsiders,
dalle forze antisistema che non si pongono il pro-
blema di costruire ma, intanto di abbattere. Lo
“sforzo creativo” che Schuman chiedeva per usci-
re dalla fase più difficile della storia Europa oggi
si limita a questo, mentre ci sarebbe bisogno di
confronto e percorsi comuni, anche andando aldi-
là degli schieramenti perché la pace è il primo
bene comune da tutelare, un valore più forte di
qualunque legame ideologico.

La gestione del fenomeno migratorio è la sfida di
pace di questo inizio secolo. Ci sono dei luoghi
simbolo, come Lesbo, che assumono un significa-
to straordinario e restituiscono immagini e inter-
rogativi ai quali dobbiamo rispondere perché se
non riusciamo ad accogliere lo 0,1% dell’intera
popolazione europea che bussa alle nostre porte,
come pensiamo di conservare e promuovere la
convivenza pacifica tra i nostri popoli?3

Matteo Bracciali
Consigliere alla Politica Internazionale 
ACLI Italia
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L’Unione Europea: una grande scommessa 
dopo terr ib i l i  guerre d istrutt ive

Nel recente dopoguerra ci furono tre personaggi
che sognavano una Europa futura, personaggi che
hanno avuto in comune il fatto di essere uomini di
frontiera: Robert Schuman è francese, ma già il
cognome ci dice che viene dall’Alsazia, dunque un
mezzo tedesco, Konrad Adenauer è tedesco della
zona del Reno, Alcide De Gasperi è un trentino.
Sono uomini che hanno capito come si possa e si
debba vivere con due o più identità e quindi come
l’Europa debba continue ad avere un ruolo decisi-
vo nello svolgimento di quella politica convergen-
te, tenendo conto che, a quel tempo, non volevano
costruire la Federazione Europea, che era l’ideale
proposto da Altiero Spinelli che non viene ascolta-
to da nessuno, ma, in questa operazione, tendeva-
no anche a risollevare la propria economia nazio-
nale, a pezzi a causa della guerra, con l’obiettivo di
collegare a questa anche la consapevolezza che l’in-

tegrazione della Germania era
vitale, per impedire una espansio-
ne ulteriore del comunismo. 
Adenauer e De Gasperi sono cat-
tolici e sono cattolici atipici nello
scenario del loro tempo, perché
quando viene firmato il Trattato
di Roma il 25 marzo 1957 tra
Belgio, Francia, Italia,
Lussemburgo, Olanda e
Repubblica Federale Tedesca, non
dobbiamo dimenticare che il cat-
tolicesimo degli anni 50 ai tempi
di Pio XII, non è lo stesso cattoli-

cesimo dei giorni nostri, frutto del Concilio
Vaticano II, così come non dobbiamo dimenticare
che negli anni 50 c’è il sogno cattolico di una
Unione Europea pensando a Carlo Magno e al
Sacro Romano Impero e non a una libera associa-
zione di democrazie, ma a una specie di restaura-
zione di una grande cristianità, in cui il Papa e la
Dottrina Sociale Cristiana abbiano il posto centrale.
Oggi noi restiamo giustamente inorriditi davanti
all’integralismo islamico, credo però che molti cat-
tolici non ricordano che sino al Vaticano II il cat-
tolicesimo è integralista. Certo non ricorre alla vio-
lenza, non mette le bombe, ma per quello che
riguarda concetti come la laicità dello Stato, l’accet-
tazione dei principi elementari della democrazia per
cui tutti possono parlare, i principi della libertà di
coscienza, sono tutte cose che è il Vaticano II, dieci
anni più tardi, dirà, con molti dei Padri Conciliari
perplessi. Per alcuni il modello continua ad essere
la dittatura di Franco e non certo la democrazia.
A livello cattolico italiano e francese, dobbiamo
ricordare la originalità di pensatori che sono tutt’al-
tro che rivoluzionari, ma sono quelli che aprono le
porte al futuro. De Gasperi con la sua esperienza
trentina, che coniuga sinceramente il liberalismo
con il cattolicesimo con Sturzo e Dossetti e, in
Francia, la figura di Maritain, che sarà seguita
soprattutto dalla sinistra democristiana e che - per
quell’epoca - aveva una impostazione molto ardita
in quanto lanciava un principio che, in parte, in
maniera autonoma era stata ripresa da Dossetti e
cioè che non è più pensabile che uno Stato poggi
su un’unica fede cattolica come nel Medio Evo:
questo tempo è irrimediabilmente finito, dice
Maritain, ne “L’uomo e lo Stato”, “quello che conta
oggi è una fede civile su cui cattolici, credenti e non
credenti, possano trovarsi insieme, su cui possano
trovare dei punti solidi intorno ai quali, in nome del
bene comune, costruire lo Stato”.
In questo contesto, soprattutto negli ultimi decen-
ni, hanno avuto un ruolo fondamentale per facili-
tare il dialogo come il fenomeno delle migrazioni
che, in tutto il secondo dopo-guerra, ha avuto una
costante e che, negli ultimi anni per diverse cause,
si è ulteriormente potenziato e va sottolineato
anche il ruolo dell’ecumenismo e il rapporto tra le
grandi religioni: Ebraismo, Cristianesimo, Islam
che, in vari incontri e prese di posizione ha facilita-
to il rapporto tra le persone e i popoli. 3

di Angelo Levati, ACLI Cernusco sul Naviglio

L’idea di Unione Europea è frutto di una grande scommessa di
chi, consapevole della distruzione - non solo materiale - che la
guerra porta ai popoli, ha deciso che proprio coloro che si erano
scontrati dentro quella guerra fossero gli stessi che ora decido-
no di incontrarsi e vivere insieme. In questi ultimi anni, a seguito
dell’ingresso nell’Unione Europea di numerosi paesi dell’Est, ci si
è resi conto che l’Europa è una realtà molto più ampia e com-
plessa di quella che solitamente noi pensavamo. Il termine
Europa evoca in noi istintivamente l’Europa Occidentale.
Soggetti diversi, da Gorbaciov a Giovanni Paolo II amavano dire
che l’Europa va dall’Atlantico agli Urali.

Angelo Levati, delle ACLI milanesi di Cernusco sul Naviglio. Immagine scattata
a Velehrad (Repubblica Ceca) all’incontro organizzato dalla KAP (Cristianesimo
e lavoro) e al quale le ACLI Lombardia sono invitate da oltre dieci anni.  
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Formazione professionale: “più sai, più sei!”

di Antonio Scolamiero, architetto - insegnante per i corsi di formazione professionale ENAIP

La primavera ha chiuso spalancando
le sue porte ad un’estate che si spera
un pochino più calda. Come sempre,
in concomitanza con l’arrivo dell’e-
state tutte le scuole chiudono i bat-
tenti; per alcuni è tempo di esami per
altri di meritate vacanze.
Anche i corsisti dell’ENAIP di
Lucerna hanno da pochi giorni termi-
nato le lezioni e per molti di loro è
tempo d’esame. 
Mi riferisco in particolar modo ai
corsi per la qualifica svizzera di ges-
satore e muratore in lingua italiana. I
primi hanno già terminato, in modo
impeccabile, la prova pratica tenutasi
a Zofingen presso l’ASIPG, l’associa-
zione svizzera imprenditori pittori e
gessatori, e tra pochi giorni affronte-
ranno la prova scritta e orale.
Mentre i frequentanti del corso
Muratori, nel momento in cui scrivo,
stanno svolgendo l’esame di Pratica
presso le Maurerlehrhallen di Sursee
(MLS) della Società Svizzera degli
Impresari Costruttori (SSIC), a
Lucerna stiamo analizzando come
organizzeremo la nostra seconda
sede operativa. A partire dal 1° set-
tembre prossimo, infatti, l’ENAIP

Dal 1° settembre l’ENAIP sarà presente con una segreteria ed aule attrezzate nel Campus di Sursee.

sarà presente con una segreteria e
aule attrezzate proprio nel succitato
Campus di Sursee, concretando un
progetto che affonda le radici nella
più che trentennale collaborazione
con la struttura appartenente alla
SSIC. 
Tutte le vette, anche quelle non molto
ripide, se non sono affrontate con
decisione possono essere dure da sca-
lare, ma sono convinto che il lavoro
svolto dai nostri qualificati insegnanti
e la caparbia volontà dei nostri corsi-
sti, con quel pochino di fortuna che
non guasta mai, riusciranno a far sì
che tutti possano conseguire il meri-
tato diploma professionale, per la
gioia delle famiglie e delle ditte in cui
lavorano.

Colgo l’occasione anche per ricorda-
re che nei nostri centri di Zurigo e
Lucerna, sono iniziate le selezioni per
i prossimi corsi di Gessatore e
Muratore in lingua italiana e tedesca,
nonché per Caposquadra parimenti
in lingua italiana e tedesca. La selezio-
ne e i corsi introduttivi alle predette
professioni continueranno fino alla
fine di agosto. 

ENAIP

Ogni occasione è buona - anche que-
sta - per sottolineare l’importanza dei
corsi professionali con qualifica fede-
rale per tutte quelle persone che, per
svariati motivi, non hanno potuto ter-
minare un ciclo di studio. L’ENAIP
vi offre la possibilità di rimettervi in
gioco, proprio in una terra come la
Svizzera che vanta uno dei migliori
sistemi di formazione professionale
nel mondo, ma è anche tra le nazioni
sempre pronte ad accogliere nuove
sfide. Basti ricordare, a titolo di esem-
pio, l’imminente apertura al traffico
ferroviario del “tunnel di base” del
San Gottardo.

Per informazioni, non esitate a con-
tattarci telefonicamente allo +41
(0)41 250 40 56; per scoprire le nostre
numerose e dettagliate offerte forma-
tive si può consultare anche il nostro
sito www.enaip.ch.3
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Nazionalità svizzera: nuove regole dal 2017

di Domenico Valentino, Patronato ACLI di Basilea 

Le confermiamo che per ottenere il
passaporto svizzero il percorso non
è e non sarà per nulla facile. 
Il numero di stranieri che ha optato
per la cittadinanza elvetica era netta-
mente calato tra il 2006 ed il 2014,
scendendo da oltre 38’000 a 23’700
(ossia meno 38%). La tendenza però
si è improvvisamente invertita lo
scorso anno, quando le naturalizza-
zioni ordinarie sono state 31’166,
con un balzo in avanti del 30%
rispetto all’anno precedente.
Aggiungendo quelle agevolate, si sti-
mano in totale 38’000 naturalizza-
zioni. 
La legge, che era datata 1952, ha

Gentili Signori, sono un cittadino italiano da oltre 40 anni in Svizzera e

vorrei prendere anche la cittadinanza svizzera, ma ho sentito dire che

diventare svizzeri è diventato molto più complicato e che le cose cam-

bieranno dal prossimo anno. Potreste fornirmi maggiori informazioni in

merito? Grazie per la Vostra risposta. 

Giuseppe B. - Basilea

visto la revisione finale del
Parlamento elvetico nel giugno 2014.
Nella nuova legge, che entrerà in
vigore nel 2017, il richiedente dovrà
aver vissuto almeno 10 anni in
Svizzera. Seppur ridotta dagli attuali
12, la Svizzera rimane tra i paesi
europei più esigenti per la durata di
soggiorno richiesta per la naturaliz-
zazione. 
Anche con la nuova legge, gli stra-
nieri dovranno avere molta pazienza
e tenacia per ottenere il passaporto
svizzero. Neppure dopo il termine di
attesa di 10 anni il documento non
viene concesso automaticamente.
Per poter presentare la domanda è

necessario possedere il permesso di
domicilio C che viene dato dopo un
periodo di soggiorno che va dai 5 ai
10 anni. 

In Svizzera, la doppia cittadinanza è
ammessa senza limitazioni dal 1°
gennaio 1992. Pertanto lo straniero
naturalizzato non deve più, com’era
in passato, rinunciare alla sua cittadi-
nanza d’origine. Tuttavia è possibile
che la legislazione di altre nazioni
preveda la perdita automatica della
cittadinanza in caso di acquisizione
volontaria della cittadinanza di un
altro Stato.
Può inoltrare una domanda di natura-
lizzazione ordinaria lo straniero che
risiede da almeno dodici anni in
Svizzera; che è socialmente e cultural-
mente integrato nella comunità sviz-
zera; si conforma all’ordine giuridico
svizzero e non compromette la sicu-
rezza interna o esterna della Svizzera.

Alla domanda di norma vanno allega-
ti i seguenti documenti:

l certificati di nascita, certificato di
matrimonio, sentenza di divorzio,
certificato di morte,ecc 
l certificati di residenza 
l dichiarazione scritta che non esi-
stono passività 
l copia del passaporto (dati persona-
li).
La durata del procedimento è piutto-
sto lunga poiché l’esame federale di
naturalizzazione avviene su tre livelli:
la Confederazione verifica unicamen-
te se esistono delle informazioni a
livello federale che possano essere
d’ostacolo alla naturalizzazione; l’esa-
me delle altre condizioni richieste è

affidato ai cantoni ed ai comuni.
Questi ultimi possono prevedere
condizioni proprie per quel che con-
cerne la residenza e l’idoneità (è con-
sigliabile chiedere sempre al proprio
comune di residenza). 
I costi di naturalizzazione sono rego-
lati dalla legge. Essi sono costituiti da
tasse federali, cantonali e comunali. 
La  tassa  per la concessione dell’au-
torizzazione federale di naturalizza-
zione varia a  seconda delle tipologia
del richiedente: fr. 150.– per i coniu-
gi; fr. 100.– per i  maggiorenni; fr.
50.– per i minorenni. 
Per conoscere l’ammontare delle
tasse cantonali e  comunali è  bene
informarsi  presso il  proprio comune
di  residenza.3

La naturalizzazione ordinaria in Svizzera
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Il Patronato ACLI di Ginevra
Ginevra è la città internazionale per eccellenza. Snodo importante di
numerose attività finanziarie a livello mondiale, è anche il centro operati-
vo di numerose organizzazioni internazionali sia governative che no-pro-
fit. In una rete di relazioni sociali così ampia, il Patronato ACLI ha svolto
il suo naturale ruolo di interlocutore tra la comunità italiana, fortemente
presente e radicata, e le istituzioni locali fin dai primi anni Sessanta. 
Nato nel 1963, il Patronato ha collaborato da subito ed in maniera eccel-
lente con la Caritas, la quale ha poi messo a disposizione i locali per rice-
vere il pubblico del Patronato nel 1981 nella sede storica alla Rue de
Carouge n° 53. Claudio Calvaruso primo direttore, ha dato slancio alle
attività del Patronato, fornendo l’adeguata assistenza ai connazionali che
sempre più numerosi arrivavano in Svizzera in quegli anni. Iniziò così una
stretta collaborazione tra il Patronato, la Missione Cattolica Italiana, e il
Movimento aclista sorto poco dopo, di cui ancora oggi se ne conserva l’e-
redità. Dalla fine degli anni ’70 fino al 1994 il Patronato è stato diretto da
Virgo Peretto che ha portato avanti l’opera inaugurata dal suo predeces-
sore. Persona amabilissima e di grande professionalità, è ricordato con
stima e affetto dai connazionali ex assistiti.
Il Patronato ACLI di Ginevra offre, accanto ai consueti servizi preveden-
ziali, (pratiche AVS, INPS ed estere, consulenze su Cassa pensioni, verifi-
che in tempo reale della posizione contributiva), anche consulenze in
materia fiscale, come la compilazione delle dichiarazioni dei redditi sia ita-
liane che svizzere, dichiarazioni di successsione, calcoli per le imposte sui
beni posseduti in Italia (IMU e TASI) e reperimento della visura catastale
online. Si offrono inoltre consulenze ad personam come traduzioni o
compilazione di documenti per le amministrazioni locali e italiane.

L’attuale direttrice della sede è Antonella
Picone che gestisce le attività dal 2014. 
L’ufficio ha di recente cambiato indirizzo e si
trova ora in Avenue Industrielle 4 a

Carouge presso il centro Regus (al I

piano), telefono 022 560 60 65, restando
tuttavia centrale e facile da raggiungere (dal
centro città ben collegato col tram n. 15 in
direzione Palettes, fermata Industrielle, l’ufficio
dista pochi metri).

Il Patronato ginevrino ha svolto negli
anni un ruolo di primo piano nell’of-
frire assistenza varia alle esigenze dei
connazionali che, col cambio genera-
zionale, hanno manifestato nuove
richieste e nuove forme di assistenza.
Pertanto, l’ufficio opera in stretta col-
laborazione con le istituzioni e le
associazioni sia italiane che svizzere
all’interno di un tessuto sociale varie-

gato e complesso, col fine di continuare ad essere punto di riferimento
per la comunità italiana, nonchè efficienti sostenitori e intermediari di una
rete di protezione sociale e di integrazione. 

In seguito la domanda sarà esamina-
ta su tre livelli: federale, cantonale e
comunale. Le procedure possono
durare ancora diversi anni. I candi-
dati devono inoltre soddisfare una
lunga serie di requisiti: dimostrare la
loro capacità d’integrazione, posse-
dere una discreta familiarità con i
modi di vita svizzeri, conformarsi
all’ordine giuridico e alla sicurezza
pubblica, rispettare i valori della
costituzione federale e mostrare la
volontà di partecipare alla vita eco-
nomica o di acquisire una formazio-
ne. 
Oltre a ciò verrà richiesta la cono-
scenza scritta, e non più solo parlata,
di almeno una delle lingue nazionali
svizzere. E, come finora, si dovran-
no sborsare diverse migliaia di fran-
chi per acquisire la cittadinanza. 
La procedura di naturalizzazione
rimane dunque molto severa. La
soglia di accesso, specialmente per
persone con scarsa formazione e in
condizioni economiche modeste,
resta elevata.3
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EDITORIAIN POCHE BATTUTE
a cura di Luca Rappazzo

“Ho fatto semplicemente quello che avrebbe
fatto mio nonno”. Joan Punyet Miró è il nipo-
te di Joan Miró, uno dei più grandi artisti spa-
gnoli del Novecento, e ha deciso di mettere
all’asta 28 opere del pittore catalano e donare
il ricavato della vendita alla Croce Rossa della
Catalogna per aiutare l’organizzazione nella
gestione dell’emergenza legata ai migranti.
L’asta, tenuta dalla casa londinese Christie’s,
ha raccolto quasi 70mila dollari. “Mio nonno
è stato un uomo che ha sofferto molto nella
sua vita. Ha provato la fame e l’esilio durante
la guerra civile spagnola e per questo voleva
sempre aiutare chi era in difficoltà, i profughi
e coloro che sono costretti all’esilio”, ha spie-
gato Joan Punyet. 

All’asta le opere di Mirò 
per aiutare i profughi

Nonostante il Consiglio federale abbia più
volte promesso lo 0,7% la Camera bassa, con
98 voti a favore e 93 contrari, ha deciso di
seguire la proposta del Consiglio federale che
prevede che la Svizzera devolverà 0.48% del
suo reddito nazionale lordo alla cooperazione
allo sviluppo. 
La commissione fa così marcia indietro
rispetto alla precedente decisione del
Parlamento, che aveva promesso lo 0.5%, ma
fortunatamente ha rifiutato le proposte radi-
cali di tagli dello 0.4% o perfino dello 0.3%.
L’argomento sarà ancora dibattuto dal
Consiglio degli Stati alla sessione autunnale. 

Svizzera e cooperazione
allo sviluppo

Il sondaggio denominato “Refugee Welcome
Index” condotto dall’agenzia internazionale
di consulenza strategica GlobeScan, ha coin-
volto 27’000 persone  di 27 Paesi cui è stato
chiesto se fossero disposte ad accogliere rifu-
giati rispettivamente nel loro paese, nella loro
città, nel loro quartiere o nella loro casa. 
I risultati attestano che le politiche degli Stati
in materia di rifugiati non riflettono gli orien-
tamenti dell’opinione pubblica. Le persone
sono estremamente disposte a dare il benve-
nuto ai rifugiati in contrasto con la retorica di
molti governi. Circa le politiche in materia di
rifugiati: il 66% degli intervistati ritiene che il
rispettivo governo dovrebbe fare di più per
aiutare i rifugiati.

Rifugiati: popoli più aperti 
dei governi

Questo secondo romanzo del
Cavadini ha un ritmo un po’ meno
indiavolato del precedente “Ultima
sfida” di cui già parlammo. 

Forse l’autore ha deciso di dare più
respiro al suo nuovo romanzo (anche
leggermente più lungo del preceden-
te) e di lasciare al lettore il tempo di
conoscere meglio i protagonisti.
Ritroviamo infatti Marco Banni (qui
nelle vesti di novello investigatore
privato) e il suo fedele amico
Roberto Sirola (l’integerrimo poli-
ziotto milanese della precedente fati-
ca) che molto guadagnano in spesso-
re psicologico e che diventano anche
fisicamente più “visibili” per il lettore, che può stavolta penetrare nei
loro pensieri e meglio conoscere i loro sentimenti, le loro idee.

Il nostro sembra anche concedere tempo e spazio a più lunghe descri-
zioni dei vari interni e dei luoghi visitati: Lipari, Vulcano, Stromboli, ci
appaiono in tutta la loro magica bellezza, un mare nostrum - scatena-
to in una pittoresca, terribile (e temibile) tempesta - ci fa preoccupare
per la sorte dei protagonisti, Milano si presenta - come da cliché - sem-
pre molto esagitata mentre Roma è tranquillamente adagiata sulle rive
del Tevere, malgrado le oscure minacce all’ambasciata svizzera e a un
giudice di un pericoloso “innominato” giustiziere (che cambia identi-
tà come certi cambiano le scarpe) ma anche Lugano, Losanna, l’inter-
nazionale Ginevra e la bucolica Engadina.

La trama stavolta è incentrata sulle ormai celeberrime fughe di dati
dalle banche svizzere e non, che tanto inchiostro hanno fatto scorre-
re in tutti i quotidiani e i settimanali e che hanno riempito i telegior-
nali. 
Niente di banale comunque nell’avventura qui narrata.

Anche stavolta i colpi di scena non mancano, le sorprese neppure. E
Marco è qui spalleggiato nelle sue indagini da due splendide creature:
un’avvenente banchiera losannese (Claudine) e una misteriosa e intri-
gante bellezza slava (Larisa), una delle quali fa il doppio gioco. 
Intercettazioni, processi, testimonianze false e parziali, spionaggio,
inseguimenti, spostamenti in vari stati d’Europa, tentati e riusciti omi-
cidi, ascolti clandestini, computer decriptati, imboscate e un finale
esplosivo sono gli elementi che caratterizzano questo romanzo dalla
vicenda assai intricata ma altrettanto avvincente; così il lettore può dif-
ficilmente staccarsene ed è attirato come in un vortice che lo porterà
alla risoluzione del caso senza veder passare il tempo.3

“Conti sospesi” di Adriano Cavadini

di Moreno Macchi

ADRIANO CAVADINI

Conti sospesi (thriller)
Fontana editore
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Le ACLI romande a Congresso

di Costanzo Veltro

Dopo i saluti di Giuliana Gabriel,
nuova presidente del Circolo di
Losanna, e la presentazione di
Luciano Cittadini, nuovo presidente
del Circolo di Ginevra, Costanzo
Veltro ha elencato i candidati al
Consiglio, coordinato la formazione
delle commissioni e letto la relazione
sul mandato trascorso, citando le ini-
ziative fatte e auspicando un rinnova-
mento del gruppo dirigente, proble-
ma generale della vita associativa dei
nostri tempi.
Antonio Cartolano, presidente delle
ACLI Ticino e membro di Presidenza
nazionale, e Franco Plutino, Presiden-
te nazionale, erano presenti al
Congresso. Plutino, ringraziando i

Sabato 11 giugno si é tenuto a Losanna il VI Congresso intercantonale delle ACLI. Una quarantina di partecipanti
hanno dibattuto in modo vivace e propositivo sul tema del Congresso “il futuro delle ACLI Romande”.

presenti, ha sottolineato l’anomalia di
un Intercantonale che dispone oggi di
soli due Circoli e ha comunicato la
decisione della Presidenza Nazionale
di lasciare al prossimo Congresso
Nazionale di ottobre il compito di
valutare e decidere sul futuro degl’in-
tercantonali sia di Romandia che di
Basilea.
La discussione sviluppatasi sul tema
del futuro è stata piena di contenuti
ed animata sia dai vecchi dirigenti che
da diverse nuove persone avvicinatesi
alle ACLI che, con Antonella Picone
del Patronato ACLI di Ginevra,
hanno avanzato una serie di proposte
concrete per future attività sociali e
culturali di servizio mettendosi a dis-

posizione per la loro realizzazione.  
Prima della pranzo si eleggono i 9
Consiglieri che si aggiungono ai due
Presidenti di Circolo che entrano di
diritto nel Consiglio. Nei prossimi
giorni ci si riunirà per eleggere il
Presidente e distribuire gli incarichi.
La giornata si è conclusa con soddi-
sfazione e con l’elezione dei 5
Delegati al Congresso nazionale che
si terrà il 22-23 ottobre a Lugano.
Veltro, chiudendo i lavori, ringrazia i
dirigenti uscenti, si congratula con gli
eletti e, grato per la propositiva parte-
cipazione, augura a tutti buon rientro
a casa e buon lavoro per il futuro delle
ACLI Romandia.3

Tra il 12 marzo e il 4 giugno si è svol-
to a Losanna - organizzato dalle
ACLI romande in collaborazione con
ENAIP Svizzera - un corso di infor-
matica di base. Una decina i parteci-
panti, motivati e pronti alla sfida tec-
nologica accompagnati dall’insegnan-
te Flavia Hodel. Il bilancio è stato
senza dubbio positivo e si è chiuso
con la piena soddisfazione di tutti.
Un ringraziamento va all’Enaip di
Zurigo che ha messo a disposizione
11 computer. (La foto è stata scatta-
ta dall’organizzatore, Costanzo

Veltro, durante l’ultima lezione.3

Losanna, a scuola di computer
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Gli uomini vanno dove c’è speranza di lavoro

di Gaetano Vecchio, consigliere nazionale e consigliere FAI

Il presidente del locale Circolo ACLI,
Giuseppe Però, ha introdotto i lavori
salutando gli ospiti e i presenti,
lasciando poi la parola al presidente
cantonale Giuseppe Rondinelli, che,
ricordando che già da alcuni anni le
ACLI d’Argovia hanno introdotto nel
loro programma annuale questa
importante manifestazione, ed eviden-
ziando come uno degli aspetti più qua-
lificanti è stata ed è la collaborazione
con il Sindacato Syna e Travail.Suisse.
Rondinelli ha ricordato lo slogan scel-
to per l’incontro, “Gli uomini e le

masse da sempre vanno dove c’è

speranza e lavoro”, con riferimento
al dramma dei rifugiati che l’Europa
sembra non riuscire ad affrontare con
un adeguato programma di solidarietà.

“Gli uomini e le masse da sempre vanno dove c’è speranza di lavoro”: con
questo slogan ACLI, Syna e Travail.Suisse hanno celebrato il 1° Maggio

presso il Circolo ACLI a Wohlen. Alla manifestazione, organizzata dalle
ACLI Argovia, hanno partecipato numerosi ospiti fra cui il neopresidente
nazionale del sindacato Syna, Arno Kerst. Oltre al presidente delle ACLI
cantonali Giuseppe Rondinelli, sono intervenuti Franco Plutino, presidente
ACLI Svizzera, André Rotzetter, presidente Travail.Suisse Argovia, Niklaus
Rüttimann, presidente Syna Argovia, Trudi Huonder, parlamentare argovie-
se del Partito Popolare Cristiano, Luciano Alban, vicepresidente ACLI
Svizzera, Marco Piovanelli, segretariato Syna Brugg, Don Luigi Talarico, mis-
sionario di Wohlen-Lenzburg.    

È necessario, dice Rondinelli, un
nostro interessamento mirato ad
introdurre una politica di accoglienza
nel rispetto dei diritti umani e spin-
gendo per una regolarizzazione e un
consenso comunitario. Incoraggia a
credere fermamente che tutti noi pos-
siamo fare qualcosa in proposito.
L’intervento si conclude con una
riflessione sull’emigrazione italiana in
Svizzera e il rammarico dello scarso
impegno profuso per una partecipa-
zione attiva nella politica locale. 
Il presidente nazionale del Syna, Arno

Kerst, ricorda l’impegno profuso dai
sindacati per la dignità dei lavoratori.
Pone quindi l’accento sulla legge del
lavoro e sul divieto di lavorare nei
giorni festivi: una prescrizione che

bisogna conservare dimostrando nelle
piazze.  Ricorda inoltre l’iniziativa per
“multinazionali responsabili” che di
recente ha raggiunto il numero di
firme necessario alla sua riuscita, a
dimostrazione che sono numerosi in
Svizzera a volere che le multinazionali
rispettino i diritti umani e l’ambiente
anche all’estero. E informa che prossi-
mamente verrà lanciata l’iniziativa in
favore di una indennità di congedo di
quattro settimane in favore del padre. 
Il presidente nazionale delle ACLI in
Svizzera, Franco Plutino, pone l’ac-
cento sul lavoro definendolo fonda-
mentale in molti aspetti della nostra
esistenza. È attraverso il lavoro e l’or-
ganizzazione sociale che il sistema si
interessa dei cittadini e che li soccorre
nei momenti di difficoltà, migliorando
la qualità della loro vita. Egli ricorda
che in Svizzera ma soprattutto oltre
confine si assiste da tempo ad un
degrado dell’occupazione e del
mondo del lavoro con conseguenze
d’impoverimento economico ma
anche sociale, psicologico e morale
gravi per le nuove generazioni e le loro
famiglie. Infine, Plutino cita un recen-
te e significativo discorso di Papa
Francesco sul tema lavoro e conclude
sulla necessità di un impegno comune
per uscire dalla spirale perversa detta-
ta da una globalizzazione che vuole
creare profitti senza creare occupazio-
ne e comunque senza considerare cen-
trale l’essere umano, la persona. 
Il presidente di Travail.Suisse Argovia,
André Rotzetter ha sollecitato i
migranti a lasciarsi coinvolgere dalla
politica e soprattutto a candidarsi alle
elezioni a qualsiasi livello.
Il missionario di Wohlen-Lenzburg,
Don Luigi Talarico, ha concluso la
parte ufficiale della manifestazione
con una preghiera e la benedizione.
Prima e dopo il pranzo, preparato e
servito con cura dagli amici del
Circolo di Wohlen, si è esibito il
“Gruppo Folk Italia Nostra” di
Mellingen, deliziando i presenti con
melodie regionali e popolari.3

Da sin. Giuseppe Rondinelli, presidente ACLI Argovia, Arno Kerst, presidente Syna Svizzera,
André Rotzetter, presidente cantonale Travail.Suisse Argovia, e Franco Plutino Presidente
ACLI Svizzera.
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ACLI SCO: pronti ad affrontare le nuove sfide

a cura della Presidenza SCO

I delegati si sono incontrati in un
clima sereno e partecipativo per deci-
dere il cammino da intraprendere nei
prossimi quattro anni. L’idea comune
che ci ha accompagnato in tutte le fasi
del congresso è stata quella di realizza-
re, prima di tutto, ciò che è stato deci-
so nel congresso precedente, vale a
dire inserire nuove leve nel Consiglio
Intercantonale e creare sistema tra le
strutture di base, servizi ACLI e istitu-
zioni presenti sul territorio. Solo attra-
verso una sana collaborazione, sia tra
gli organismi interni alle ACLI, sia con
le istituzioni presenti sul territorio,
sarà possibile dare alle ACLI la forza e
l’intraprendenza per affrontare un
futuro pieno di insicurezze e paure. 
Questo Congresso ha voluto adem-
piere agli obiettivi delineatisi quattro
anni fa, attraverso l’elezione di un
nuovo presidente, Simone Dimasi, e il
nuovo consiglio composto da giovani,
responsabili dei servizi e da persone
che da diversi anni fanno parte del
gruppo dirigenziale delle ACLI
Intercantonali. In questo modo si è
voluto dare continuità al lavoro fino
ad ora svolto dal consiglio uscente e i
nuovi consiglieri che hanno dato la
propria disponibilità affinché sia pos-
sibile affrontare il nostro futuro con
serenità e voglia di crescere. 
I quattro anni che ci prestiamo ad

Domenica 12 giugno si è tenuto ad Uster il Congresso Intercantonale della
Svizzera Centro Orientale. Simone Dimasi eletto nuovo presidente.

affrontare saranno impegnativi ma
sicuramente pieni di soddisfazioni,
poiché siamo qui per creare, crescere,
migliorare attraverso l’esperienza, que-
st'ultima pilastro portante della nostra
bellissima e intraprendente associazio-
ne. Nessuno viene escluso o, termine
che è stato più volte in passato utiliz-
zato impropriamente, “rottamato”,
poiché chi fino ad oggi si è impegnato
nelle ACLI lo ha fatto con cuore e
consapevolezza e può essere per tutto
il sistema ACLI solo una grande risor-
sa. Passato e presente si incontrano e
mettono insieme un’enormità di espe-
rienze che possono dare solo grande
forza e un’ulteriore spinta verso un
futuro roseo. Questo è ciò che si meri-
tano le nostre amate ACLI e solo noi
possiamo ostacolare o dar vita a que-
sto cammino. 
La presidenza Intercantonale ringrazia
tutti i consiglieri uscenti per la grinta e
l’impegno che in questi anni hanno
dimostrato. Un grazie particolare va
ad Antonio Mighali, presidente uscen-
te, che con il suo impegno ha reso
possibile tutto ciò. 
Inoltre è d’obbligo ringraziare tutti i
direttivi di circolo, poiché solo attra-
verso il loro impegno è stato possibile
avvicinare alle ACLI giovani e non,
che hanno dato la propria disponibili-
tà a far parte del nuovo consiglio

Intercantonale. Nello specifico il cir-
colo di Frauenfeld che dopo anni di
duro lavoro ha fatto crescere nel pro-
prio organico alcuni giovani che
hanno preso da quest’anno le redini
del circolo in mano, continuando però
a dare loro un supporto importante
(nella foto a lato il direttivo uscente e
la nuova composizione). Grazie di
cuore a tutti e nello spirito delle ACLI
auguriamo a tutti noi/voi un buon
lavoro e un futuro roseo pieno di sod-
disfazioni.3

da destra a sinistra:
Franco Plutino, pres. nazionale, Giuseppe

Rauseo, vice pres. nazionale e pres. del
Congresso, Simone Dimasi, nuovo pres.

SCO, Luciano Alban, vice pres. nazionale,
Antonio Mighali, pres. SCO uscente e

Ippazio Calabrese, pres. Circolo di Lucerna.

Antonio Mighali e Simone Dimasi.
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Con molto entusiasmo e accompagna-
ti dal sole, lo scorso 2 maggio è inizia-
to il viaggio in Sardegna organizzato
dal Circolo ACLI di Losanna. Da
Porto Torres dove siamo arrivati col
traghetto, abbiamo percorso tutta la
costa immersi in una natura selvaggia
con splendidi panorami fino a Cagliari
e siamo poi risaliti verso la Costa
Smeralda per riprendere il traghetto.
L’ultima tappa è a Domodossola per
un buon pranzo insieme e lo scambio
di impressioni su questo bel viaggio
prima di rientrare alle nostre case.
(Immagine scattata a Fonni)3

Viaggio in Sardegna
col Circolo di Losanna

Domenica 8 maggio, a Basilea, si
sono  svolti  i  festeggiamenti  per  il
20° anniversario del Gruppo  Pensio-
nati del Circolo ACLI di  Basilea.
L’attività  del   Gruppo è rivolta  in
particolare alla raccolta di fondi per
sostenere bambini di paesi poveri
attraverso  l’adozione  a  distanza. 
Durante la festa, a cui  ha partecipato
anche  il nuovo Console di Basilea,
Michele Camerota, la presidente Anna
Garzia ha letto le lettere di  ringrazia-
mento  dei bambini che hanno ricevu-
to sostegno ed ha  anche  mostrato le
loro  foto agli  intervenuti.3

Basilea, 20° del Gruppo
pensionati del Circolo

di Giuliana Gabriel di Samantha Vecchio

Domenica 29 maggio si é svolta all’o-
ratorio di Ravecchia l’Assemblea del
Circolo ACLI di Bellinzona per un
bilancio di quanto fatto nell’ultimo
anno e programmare l’attività futura.
Tra i compiti statutari vi era anche
quello del rinnovo della Presidenza.
La partecipazione è stata più che
buona: erano presenti ben 76 persone
e abbiamo avuto anche la gradita par-
tecipazione del Presidente delle ACLI
cantonali, Antonio Cartolano, che ha
portato i saluti della Presidenza e si é
intrattenuto con noi condividendo la
bella festa.3

Assemblea del Circolo
di Bellinzona

di Maddalena Pepe Segat

OCST: Ricciardi nuovo Segretario cantonale

di Giuseppe Rauseo
Sabato 18 giugno si è tenuto a Lugano
il Congresso cantonale OCST
(Organizzazione Cristiano Sociale tici-
nese) all’insegna dello slogan “Per
un’economia che valorizzi il lavoro”.
Meinrado Robbiani ha terminato il
suo incarico quale Segretario cantona-
le, godrà ora della meritata pensione.
Al suo posto il Congresso ha eletto
Renato Ricciardi, finora vicesegretario
cantonale.
Anche Fausto Leidi lascia il suo incari-
co per raggiunti limiti di età. Eletto al
suo posto Aldo Ragusa, che sarà dun-
que il nuovo Segretario amministrati-
vo dell’OCST. Bruno Ongaro è con-
fermato Presidente del sindacato.
Risoluzione e proposte sezionali  su
www. ocst.ch. A Renato e Aldo un

augurio di buon lavoro anche dalle

ACLI della Svizzera!3Da sinistra il nuovo Segretario cantonale Renato Ricciardi, Meinrado Robbiani, Fausto Leidi
e il nuovo Segretario amministrativo Aldo Ragusa.



23il dialogo 3/16

VITA DELLE ACLI

Risotto cremoso agli asparagi

Ingredienti:
250g di riso, 100g di ricotta, un mazzo di asparagi, uno scalogno,
1 litro e mezzo di brodo vegetale, 40g di burro, sale e pepe.

Come procedere: 
- versare il brodo in una pentola, scaldarlo a fiamma media e poi abbassare il fuoco; 
- sbucciare lo scalogno e tritarlo finemente; lavare gli asparagi e pulirli eliminando la parte bianca e legnosa del
gambo; tagliare le punte e tenerle da parte; ridurre a rondelle i gambi verdi; 
- sciogliere 20g burro in una casseruola, aggiungere lo scalogno e i gambi, salare e lasciare stufare dolcemente per
3-4 minuti; 
- unire il riso e tostarlo per 2 minuti mescolando; quindi bagnare con un mestolo di brodo bollente e portare il riso
a cottura (ci vogliono circa 18 minuti) aggiungendo un mestolo di brodo ogni volta che si asciuga e mescolando
spesso; 
- intanto sciogliere il burro rimasto in una piccola padella, unire le punte degli asparagi e un mestolino di brodo e
cuocere coperto a fiamma bassa per 5 minuti; 
- quando il riso è quasi cotto, spegnere la piastra, aggiungere la ricotta e poco brodo; regolare di sale se necessario,
mescolare e lasciare riposare per 2-3 minuti. 
Distribuire il risotto nei piatti, disponervi sopra le punte degli asparagi, spolverizzare con pepe e servire.

Sale e pepe (quanto basta)
a cura di Giovanni Poete

Ottimo bilancio della mostra fotografica sui migranti

di Antonio Cartolano

Con la visita di migliaia di persone,
tra i quali studenti e maestri, si è
concluso per ora l’iter della mostra
fotografica con 10 cartelloni che, con
due  centinaia di  fotografie, testimo-
nia una crisi umanitaria ed un esodo
di portata biblica, mostrando le con-
dizioni disumane in cui si sono venu-
ti a trovare milioni di persone
costrette a lasciare il proprio paese
per mancanza di lavoro, per guerre,
carestie e mutamenti climatici.
La mostra fotografica allestita in
occasione del convegno del Circolo
ACLI di Lugano del 24/25 ottobre
scorso sul tema “Migranti e rifugiati
alle nostre porte”, dopo essere stata
esposta fino alla fine del 2015 nella
sede delle ACLI, da gennaio a maggio
ha fatto il giro delle scuole medie di
Chiasso e Gravesano, per poi essere
esposta all’Istituto Papio di Ascona e
al Liceo di Lugano, suscitando discus-

sioni e dibattiti tra allievi e professo-
ri per capire meglio il fenomeno dei
rifugiati e sulle motivazioni alla base
del fatto che milioni di persone sono
costrette a una fuga per la vita. 
Restare nel proprio paese nelle
attuali condizioni significa affrontare
morte, guerre, torture, dittature o,
anche carestie, fame e miserie ende-
miche senza nessuna prospettiva di
vita. Tutto questo si è potuto vedere
in questa interessante mostra. 

Circoli - Nuovi direttivi
Ginevra
Luciano Cittadini, presidente
Antonella Picone, segretaria
Fabio Cittadini, tesoriere
Bellinzona
Maddalena Pepe, presidente
Piera Lazzaro, vice presidente
Alberto Segat, segretario amm.
Cinzia Zanchin, segretaria org.
Faido
Enzo Gallizia, presidente
Giovanni Mammarella, vice pres.
Guido Florioli, cassiere
Aurora Scampicchio, segr. ad interim
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